Caro collega e socio,

questa lettera, contenente alcune mie riflessioni personali, viene spedita a tutti gli iscritti alla SoIS che abbiano indicato come sede di lavoro l'istituzione scolastica. Attraverso di essa vorrei contribuire ad avviare una riflessione sull'essere oggi un sociologo che lavora nella scuola.

La segreteria nazionale della SoIS ritiene sia venuto il tempo di organizzare un gruppo di soci che, pur con i limiti organizzativi imposti dall'essere ancora poco numerosi e dispersi sul territorio nazionale, comincino a lavorare per ottenere un vero riconoscimento del ruolo del Sociologo scolastico.

Ti prego quindi di dare la massima divulgazione alla presente, anche presso colleghi laureati in Sociologia e Scienze politiche ad indirizzo politico-sociale non iscritti alla Società Italiana di Sociologia.

Sarà molto gradito da parte mia ricevere delle osservazioni da parte di chiunque abbia a cuore la propria sorte, cominciando così a raccogliere dei contributi anche parziali sull'argomento: questo lavoro servirà a definire i temi e le aree per il futuro intervento della SoIS.

Mi impegno fin d'ora a far pubblicare i contributi ricevuti (organizzati in forma redazionale sintetizzata allo scopo di meglio focalizzare i punti per un possibile intervento) sulla rivista SoIS "Sociologia e professione", che potrebbe fungere da canale di diffusione anche per questo specifico settore professionale.

Il segretario nazionale, che ha fatto l'insegnante per circa sette anni (nelle classi di concorso A025 e A082 della scuola media superiore), ha dato sin d'ora una disponibilità di massima all'eventuale organizzazione di un seminario di formazione all'interno della summer school della SoIS in Sardegna per giugno o settembre.

Le osservazioni vanno inviate al seguente indirizzo:
Mirco Franceschi.



Ti ringrazio fin da ora per la collaborazione e Ti sollecito a scrivere comunque.

	San Donato Milanese (MI), Luglio 1993
	prof. Mirco Franceschi 

	
	I.T.I.S. "Mattei", S. Donato Milanese

	
	delegato al settore scuola dal segretario nazionale


Il Sociologo nella Scuola: utopia e realtà.

E' possibile essere dei sociologi nella scuola?

Con quale identità, visto anche che l'insegnamento di sociologia è oggi  marginale?

Chi si trova oggi ad essere sociologo e a lavorare nella scuola difficilmente vede riconosciuto il proprio ruolo. Credo che invece corra il rischio di una scissione di ruoli: l'essere sociologo e l'essere insegnante di...

Non si tratta tanto di sottooccupazione, quanto di una scissione dell'identità personale. Per qualcuno questa può risolversi nella negazione della parte più autentica del proprio essere.

Anche se questo problema non riguarda solo gli insegnanti, ma anche altri che magari lavorano nel privato («Non sono un sociologo, ma un ricercatore sociale!»), nella scuola esso assume delle caratteristiche forse più strutturali.

Alcuni possono infatti vivere come una negazione di sé il non poter insegnare ciò che hanno studiato e insegnare cose che a volte hanno un rapporto marginale con i contenuti dei propri studi.

Ancor più che inutilizzati ci si può sentire come inadeguati o fuori luogo. In ogni caso delegittimati, o in possesso di una legittimazione minima e magari usurpata; sviluppando un atteggiamento di disimpegno e di fuga nei confronti dell'istituzione scolastica.

D'altro lato, la scuola stessa nutre invece un bisogno profondo e a sprazzi consapevole di conoscenza sociologica. Bisogno che spesso si traduce in iniziative di ricerca su abbandoni e drop out, prospettive occupazionali, sperimentazione e immagine, mondo dei giovani, ecc.

Ricerche a volte compiute senza mezzi e senza metodo, altre volte con grande dispendio di mezzi, a fronte di risultati che quanto meno godono di scarsa divulgazione.

In ogni caso sono risultati di ricerca ottenuti disconoscendo la professionalità degli invisibili sociologi-insegnanti.

Quali le alternative?

Una nuova figura di docente

Tra i due lati della forbice (sociologo-consulente esterno prestigioso, sociologo-insegnante deprofessionalizzato) c'è chi ha sperimentato degli escamotage; se percorsi individualmente questi rappresentano dei palliativi, ma percorsi collettivamente potrebbero forse segnare la strada per un nuovo lavoro nell'istituzione che abbia caratteristiche di professionalità.

Mi riferisco per esempio alle nuove figure di docente e... (coordinatore dei servizi di orientamento e di biblioteca;  ma soprattutto: referente alla salute e al progetto giovani) e  al progetto di istituzione dei Centri di informazione e consulenza (C.I.C.) nella scuola media superiore.

Il docente referente che abbia ottenuto la formazione prevista dalla legge
  è infatti chiamato ad assolvere una serie di compiti:

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
mantenere i contatti col Comitato tecnico provinciale e  distrettuale;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
favorire la circolazione delle informazioni negli istituti;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
essere punto di riferimento per le iniziative connesse al funzionamento dei Centri di Informazione e Consulenza;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
fornire consulenza e sostegno organizzativo per le iniziative degli studenti;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
coinvolgere le famiglie e le realtà locali nelle iniziative di prevenzione;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
favorire la documentazione delle iniziative per la loro diffusione e valutazione dei cambiamenti da esse veicolate.

In attesa della disciplina normativa di questa e altre figure scolastiche, il Ministero ha proposto l'accesso del docente referente al fondo di incentivazione e al compenso straordinario, a fronte della una richiesta da parte dei referenti alla salute in carica alla riduzione dell'orario in classe per svolgere efficacemente i compiti sopra elencati.

I Centri di Informazione e Consulenza
 rappresentano un intervento di carattere progettuale ed organizzativo che lega il lavoro scolastico a questioni nodali come la salute e il disagio giovanile (va di moda oggi il concetto bio-psico-sociale di adolescenza): la scuola non deve più rispondere solo a un'idea più o meno astratta di socializzazione, verso cui magari porsi in termini selettivi o di pari opportunità (profondamente ideologici e impregnati di proposizioni né verificabili, né falsificabili), ma dovrebbe farsi carico delle questioni legate al disagio giovanile.

Un lavoro di prevenzione delle tossicodipendenze e del disagio giovanile, legato a ricerche-progetto o ricerche-intervento e valutative, potrebbe far affermare la professionalità dei sociologi scolastici.

Certo, l'indicazione di questo percorso può apparire tardiva e un po' lo è se si pensa che, per esempio, i corsi di formazione per docenti referenti alla salute si sono già in parte svolti (con notevole impiego di mezzi, e con presenza prevalente di docenti di religione ed educazione fisica).

Ma questo ambito di lavoro è sociologico e richiede competenze sociologiche (in particolare di sociologia della comunicazione, dell'organizzazione e di sociologia sanitaria, avendo per riferimento  il corso di specializzazione di Bologna).

In quest'ambito quindi possibile iniziare un'opera che porti a rendere evidente e a valorizzare la presenza professionale dei sociologi nella scuola. L'occasione dell'emanazione del decreto governativo sul pubblico impiego va sfruttata per portare nella discussione anche la definizione del ruolo dei sociologi nella scuola.

Alla ricerca del programma perduto

Un altro ambito rispetto al quale far sentire la propria voce, potrebbe essere quello dei programmi di insegnamento.

Su questo punto è importante la definizione del corso sperimentale detto di Diritto ed Economia nel biennio della scuola superiore (Brocca), che alcuni pensano di destinare a insegnanti laureati in Scienze Politiche. Non solo non si tratta di un insegnamento integrato di scienze sociali,
 ma perpetua due assurde illusioni: che il diritto e l'economia siano linguaggi integrabili e non suddivisi specialisticamente; che conoscere queste due materie significhi conoscere la società. 

La SoIS potrebbe far rilevare che, per gli scopi educativi perseguiti (a volte in modo non chiaramente espresso) il corso dovrebbe assumere una dizione diversa: scienze sociali (e una scansione corrispondente dei contenuti), se non sociologia politica.

Semplicemente vergognosa e da stigmatizzare in modo forte è invece la tendenza a perpetuare l'esclusione dei sociologi dall'insegnamento nell'area socio-pedagogica.

E' arrivato il momento di farsi sentire sul proprio luogo di lavoro e a livello nazionale, utilizzando l'opportunità organizzativa offerta dalla SoIS, per spingere gli organi competenti e il Parlamento ad esprimere una posizione chiara sul valore della sociologia come scienza. Per esplicitare un dibattito che porti al riconoscimento dell'importanza educativa della conoscenza sociologica in sé, e non solo come appendice della letteratura, della storia, della pedagogia, del diritto, dell'economia, della tecnica aziendale, eccetera...

Inoltre, rispetto alla frammentazione delle conoscenze sociologiche dovremmo forse porci in un'ottica di ricomposizione e chiarificazione, raccimolando frattaglie piuttosto che continuare a lasciare a tutti uno ius verbi sociologici, che fa della nostra scienza un territorio di conquista per le più svariate corporazioni.

Alla ricerca della ricerca.

Ma se l'ottenere che si insegni sociologia nella scuola media superiore, e che questa venga insegnata dai sociologi, è importante per diminuire la frustazione di alcuni di noi e per dare degli sbocchi professionali ai giovani laureati, una organizzazione come la SoIS può chiedere altro.

E' arrivato il momento di affermare pubblicamente che già esistono nella scuola delle forze professionali e culturali da valorizzare, a cui affidare anche il compito di svolgere (o di seguire, qualora siano svolte da enti estranei alla Pubblica Amministrazione, rappresentando questa anche in termini di committenza) le ricerche che implicano una professionalità esecutiva di tipo sociologico o una qualsiasi riflessione sui nessi tra sistema educativo scolastico e sistema sociale.

Io credo che questo obiettivo in definitiva possa essere ottenuto.

Magari in cambio di qualche concessione, come una garanzia di impegno da parte dei sociologi nella scuola a rendere visibile la propria attività anche in termini di controllo sull'orario di lavoro,
 con modalità e termini da discutere e concordare tra rappresentanza dei sociologi
 e i Ministri della Pubblica Istruzione e della Funzione Pubblica.

E' vero comunque che il contesto scolastico è refrattario alle istanze di innovazione; ma vi è la possibilità per il sociologo di produrre una conoscenza utilizzabile, costruendo relazioni comunicative con altri operatori, in un quadro di interdipendenza tra il suo sapere e altri saperi specifici, come quelli dello psicologo, del pedagogista e del formatore..

Il riconoscimento del ruolo del sociologo nella scuola è certo legata al riconoscimento globale della Professione, anche se non ne dipende necessariamente.

Si tratta comunque di far valere la propria professionalità, la propria razionalità, la propria scienza; questo implica l'applicazione delle proprie capacità.

Il processo di costituzione dei C.I.C. è un momento importante per ottenere subito da colleghi e superiori, nei fatti, una parte di quella considerazione che manca ai sociologi nella scuola. Per questo è importante esserci come protagonisti.

I riconoscimento globale della professionalità del sociologo scolastico si potrà ottenere solo col tempo e a prezzo della nostra attività, sia come soci SoIS che come persone che operano in ambito scolastico (oltre alla volontà politica è anche necessario un iter nella emanazione degli atti, rispetto ad alcuni dei quali non ci stiamo forse muovendo con la dovuta tempestività)
 e rappresenta un obiettivo che non è di breve periodo.

Ma è un'utopia ipotizzare la presenza del Sociologo nella scuola, quando è ben presente il sociologo?

Diamoci da fare!

	
	Mirco Franceschi    




Salvo Palumbo

Ha lavorato per un decennio presso il Provveditorato di Catania occupandosi della valenza che la professionalità del sociologo poteva assumere all'interno delle agenzie scolastiche.

Ha formulato la proposta di un profilo professionale che può servire come base di discussione per definire un ruolo del sociologo definito normativamente. Il riferimento di confronto (anche per definizioni extra scolastiche) è il profilo di ANALISTA DI ORGANIZZAZIONE, VIII - XI qualifica funzionale.

PROFILO PROFESSIONALE                           SOCIOLOGO COLLABORATORE
   IX q.f.

1
Svolge attività di studio, analisi e ricerca, sui fenomeni scolastici del territorio formulando ipotesi interpretative e (verificando la) loro validità;

2
provvede ad individuare, nell'ambito scolastico, zone a rischio di fenomeni giovanili (abbandoni, ripetenze, tossicodipendenze, etc.);

3
formula piani per la rimozione di vincoli che inibiscono la piena attuazione di interventi e politiche scolastiche con particolare riguardo alla fascia dell'obbligo al fine di favorire la soluzione di problemi individuali, familiari o di gruppi in particolare difficoltà assumendosi la responsabilità delle soluzioni prospettate;

4
promuove e collabora alla formazione e preparazione di programmi e progetti di lavoro a rilevanza esterna, in collaborazione con istituti di ricerca, università, USL e Enti Locali, rivolti all'aggiornamento del personale docente anche su temi attinenti al proprio campo d'indagine;

5
verifica e valuta i risultati e i costi dell'attività svolta sia all'interno che all'esterno dell'unità organica che dirige;

6
redige una relazione annuale sull'attività programmata e svolta esponendovi i risultati raggiunti sia in termini quantitativi che qualitativi;

7
provvede alla tenuta di tutta la documentazione attinente la propria attività e di una banca dati attraverso l'utilizzo di strumentazione computerizzata;

8
promuove l'aggiornamento del personale addetto all'unità organica di sua competenza;

9
rappresenta l'amministrazione in organi collegiali e in convegni e congressi;

10
può svolgere le funzioni del profilo professionale di ANALISTA DI ORGANIZZAZIONE (profilo n° 20 della IX q.f.) in assenza di questo.

REQUISITI CULTURALI

Diploma di laurea in sociologia o Scienze politiche ad indirizzo sociologico o equipollenti;

conoscenza di una lingua straniera parlata e scritta;

corso di specializzazione universitaria post-laurea.

MODALITÀ DI ACCESSO

Concorso pubblico per esami.

MOBILITÀ ORIZZONTALE

Mobilità verso altri profili della medesima qualifica previo superamento di apposito corso di qualificazione e con il possesso dei requisiti culturali eventualmente richiesti;

MOBILITÀ VERTICALE

Mobilità verso la figura di sociologo coadiutore e dopo sociologo dirigente;

UTILIZZAZIONE DI STRUMENTI E/O DI APPARECCHIATURE E DI IMPIANTI

E' in grado di utilizzare direttamente sistemi complessi e/o autonomi liberamente programmabili;

SFERA DI AUTONOMIA

Autonomia nell'ambito di norme generali per tutto ciò che concerne l'esercizio delle proprie funzioni e per la conseguente utilizzazione del personale assegnatogli.

GRADO DI RESPONSABILITÀ

Relativa:
alla direzione del lavoro;




alla organizzazione del lavoro;




al tipo di prodotto.


IL DECRETO SUL PUBBLICO IMPIEGO

Il decreto legislativo 3 febbraio 1993 (Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n° 421) definisce alcune attività obbligatorie per le pubbliche amministrazioni, che mi sembrano interessare la professionalità sociologica.

In particolare (gli articoli di legge sono espressi in forma da me sintetizzata, per quanto mi sembra di interesse):

articolo 5 (criteri di organizzazione)

-
definisce la differenziazione funzionale delle amministrazioni, il dovere di comunicazione tra le stesse, la trasparenza attraverso la creazione di strutture di informazione, l'armonizzazione degli orari alle esigenze dell'utenza, e la gestione e riconversione delle risorse umane.

articolo 11 (trasparenza)

2° c.
La Presidenza del Consiglio promuove la costituzione di servizi di accesso polifunzionale alle amministrazioni pubbliche.

art. 12 (ufficio relazioni con il pubblico)

1° c.
Le amministrazioni individuano uffici per le relazioni con il pubblico.

2° c.
Gli uffici provvedono: 


a) al servizio all'utenza per i diritti di partecipazione;


b) all'informazione all'utenza sugli atti e i procedimenti


c) alla ricerca ed analisi finalizzate alla formulazione di proposte alla propria amministrazione sugli aspetti organizzativi e logistici del rapporto con l'utenza;
3° c.
Agli uffici viene assegnato personale con idonea qualificazione.

art. 20 (responsabilità dirigenziali)

2° c.
Per la verifica dei risultati il Ministro si avvale di appositi nuclei di valutazione composti da esperti di tecniche di valutazione e nel controllo di gestione e da dirigenti generali. Il Presidente del Consiglio può stipulare apposite convenzioni con soggetti pubblici o privati particolarmente qualificati in tecniche di valutazione e nel controllo di gestione.

art. 65 (controllo del costo del lavoro)

1° c.
Il Ministero del Tesoro definisce un modello di rilevazione della consistenza del personale e delle relative spese.

2° c.
Le amministrazioni presentano l conto annuale delle spese sostenute per il personale, accompagnato da una relazione con cui espongono i risultati della gestione del personale con riferimento agli obiettivi che sono stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di programmazione.

5° c.
Il ministero del tesoro dispone visite ispettive per la valutazione e la verifica delle spese.

art. 66 (interventi correttivi del costo del personale)

1° c.
Qualora si verifichino scostamenti rispetto agli stanziamenti, il Ministro del Tesoro riferisce al Parlamento. La relazione è trasmessa al nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico impiego istituito presso il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro.

art. 70 (integrazione della Funzione pubblica con la Ragioneria generale dello Stato)

1° c.
La Ragioneria controlla ed elabora i flussi finanziari complessivi relativi al costo dei dipendenti provvedendo alla tempestiva munificazione alla Presidenza del Consiglio -  Dipartimento della funzione pubblica che elabora i dati con particolare riguardo alla razionale utilizzazione delle risorse umane.

Ritengo che sarebbe importante richiedere innanzitutto l'inserimento del sociologo per quanto riguarda le attività dell'Art. 12, comma 2°, lettera c). 
Ma anche le altre funzioni previste (soprattutto a livello centrale) sono rilevanti per la professione, e negli organismi competenti non può mancare il sociologo. Mi pare sia di interesse sia la politica del personale che la valutazione dell'efficacia ed efficienza. Potremmo per esempio chiedere che i tecnici di valutazione siano reclutati in base a specifiche caratteristiche di formazione di sociologia valutativa.

Mirco Franceschi
�	A questo proposito non sarebbe forse ora di affrontare le implicazioni del testo di quella leggina (n° 757 del 1982) che toglie l'equipollenza tra economia e sociologia, ma che suona come offesa per la dignità della nostra scienza, equiparando implicitamente l'essere sociologi all'essere indegni all'insegnamento in quanto potenziali terroristi?


�	Articolo 105 del D.P.R. n° 309 del 1990, il Testo Unico che disciplina gli interventi della scuola nel campo delle tossicodipendenze.


�	Circolare Ministeriale n° 66 del 1991.


�	Previsti dal citato D.P.R. n° 309 del 1990.


�	Sono in proposito interessanti le considerazioni di L. Crescenzi e del segretario nazionale G. Morandi sull'ultimo numero di "Sociologia e professione".


�	Come fa notare Crescenzi nel suo articolo.


�	Dicevo che oggi va di moda il concetto di adolescenza; e il disagio giovanile viene visto in una serie di approcci come disagio psico-biologico. Gli approcci più avanzati, anche in campo psicoterapeutico (G. Charmet - Progetto DETA di Cologno Monzese, MI), sostengono però che il regista del disagio adolescenziale è il futuro e le sue rappresentazioni, piuttosto che il passato individuale con le sue carenze. Il considerare l'adolescenza come nascita sociale porta all'esigenza di organizzare una psicoprofilassi che attenui i rischi di questa nascita. In questo contesto è giocoforza sostenere la necessità di fornire agli adolescenti una cassetta di attrezzi sociale, una conoscenza sociologica di base (circostanziata e non approssimativa e di terza mano), che permetta di affrontare i problemi evolutivi specifici di questa età.


�	Vedasi in merito l'articolo di Morandi.


�	Nessuno rimpiange la possibilità di insegnare Tecnica bancaria ma, per esempio, perché l'insegnamento della teoria dell'organizzazione (2 o 3 ore la settimana inserite in Economia aziendale nella 4^ classe dei corsi I.G.E.A. agli I.T.C.) dev'essere lasciato, senza una critica e senza colpo ferire, a chi ha per massima aspirazione il lavorare in  uno studio di commercialista e non si interessa dei problemi delle organizzazioni, quando potrebbe essere scorporato per realizzare un corso molto più formativo di Sociologia dell'organizzazione?


�	Se questo impegno viene riconosciuto e valorizzato, e compatibilmente con la funzione docente e la sua ridefinizione.


�	SoIS e Ais, che potrebbero chiedere di essere sentite al tavolo delle trattative per il rinnovo del contratto della scuola, e presentare una tempestiva nota di commento al decreto legislativo sul pubblico impiego.


�	C. Poggi, Una ricerca in ambito educativo: proposte operative per un intervento del sociologo nella scuola.


�	Come il decreto legislativo sul pubblico impiego, atteso entro la fine di gennaio.





